


 

TOTÒ, PEPPINO E... LA MALAFEMMINA
(Italia/1956)
Regia: Camillo Mastrocinque. Soggetto: Nicola Manzari. Sceneggiatura: Nicola Manzari, Edoardo 
Anton, Alessandro Continenza e Francesco Thellung. Fotografia: Mario Albertelli. Scenografia: 
Alberto Boccianti. Interpreti e personaggi: Totò (Antonio Caponi), Peppino De Filippo (Peppino 
Caponi), Dorian Gray (Marisa Florian), Teddy Reno (Gianni), Vittoria Crispo (Lucia Caponi), 
Mario Castellani (Mezzacapa), Nino Manfredi (Raffaele), Linda Sini (Gabriella), Salvo Libassi (un 
impresario), la bambina Luisa Ciampi (Giulietta), Corrado Annicelli (il conte). Produzione: Isidoro 
Broggi e Renato Libassi per Ddl. Durata: 106’
Copia proveniente da CSC - Cineteca Nazionale

Introduce Roberto Chiesi
Precedono sequenze di film con Petrolini

Totò detta a Peppino De Filippo una lettera per la soubrette Dorian Gray, che è fidanzata con il loro 
nipote Teddy Reno e che loro vogliono liquidare

- Sei pronto? Avanti, scrivi, incomincia: “Signorina”...
- Dove sta la signorina?
- Ma che, è entrata una signorina? Va’ avanti, animale, signorina è l’intestazione autonoma della 
lettera. “Signorina, veniamo noi con questa mia a dirvi una parola che scusate se sono poche, ma 
settecentomila lire a noi ci fanno specie quest’anno, c’è stato una grande moria delle vacche come 
voi ben sapete...”. Punto, due punti, ma sì, fai vedere che abbondiamo, abondantis adbondandum. 
“Questa moneta servono a che voi vi consolate, vi consolate”, scrivi, che aspetti?
- Avevo capito l’insalata...
- Non mi far perdere il filo... “Vi consolate dal dispiacere che avreta, che avreta, che avreta”, già, è 
femmina e va al femminile, “perché lo dovete lasciare”.
- Non so... Perché che?
- Che è non so? Perché è aggettivo qualificativo... “Perché dovete lasciare nostro nipote che gli zii 
che siamo noi medesimo di persona vi mandano questo perché il giovanotto è studente che studia 

che si deve prendere la laura, che deve tenere la testa al suo posto e cioè sul collo...”, punto, punto 
e virgola, punto e un punto e virgola.
- Troppa roba!
- Lascia fare, se no dicono che siamo provinciali, siamo tirati... “Salutandovi indistintamente, 
salutandovi indistintamente... i fratelli Caponi”... apri una parente, “che siamo noi”. Hai aperto la 
parente? Chiudila.

La ricchezza degli interventi di Totò sulla lingua va ben oltre la sola ‘ridicolizzazione’ dell’italiano 
ufficiale, in genere l’unico merito linguistico finora riconosciuto a Antonio de Curtis. La forza 
deformante che tutti hanno osservato nella maschera di Totò – la sua capacità di contorcere 
e di alterare la fisionomia del volto e degli arti, di farsi marionetta a metà tra la vita e la morte, 
essere umano e meccanico insieme – si ritrova anche negli usi verbali, nel rendere significative frasi 
senza senso e nel privare di significato frasi che pretendono di averne fin troppo. Proprio questa 
ricchezza espressiva e, a tratti, espressionistica più che realistica allontana quasi sempre Totò da un 
livello banale e prevedibile di comunicazione, ovvero sia dal parlato comune, sia dall’uso irriflesso 
di certi stereotipi, sia, soprattutto, dalla lingua media del cinema, e colloca a pieno titolo l’intero 
corpus filmico di de Curtis tra gli esperimenti linguistici più interessanti del Novecento italiano, nella 
sua tipica natura ibrida tra riuso e parodia, deformazione e commistione di idiomi, letterarietà e 
riflessione metalinguistica. […] Totò della lingua si è servito, sì, per irridere il formalismo perbenistico, 
il frasario di convenienza, l’oratoria avvocatesca, l’accademismo pedante, le pastoie dell’italiano 
burocratico, ma anche per dare sfogo al suo aristocratico disagio per la crescente banalità anche 
linguistica nelle relazioni sociali […] Ogni registro espressivo, ogni codice è coinvolto nel carosello 
dei giochi verbali di Totò, dall’italiano letterario e librettistico ai dialetti, dall’italiano popolare alle 
lingue straniere, dai linguaggi settoriali al latino ecclesiastico. Il risultato del gioco va dalla condanna 
impietosa (del professore come dell’analfabeta), alla benevola ironia, al mimetismo; ma l’intento più 
profondo sembra sempre quello di procurarsi e procurare piacere grazie alla deformazione ludica 
della comunicazione, in tutti i suoi aspetti.

(Fabio Rossi)
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Non ci resta che ridere. Totò
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